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PARTE PRIMA» 

Ozia «JJfWj U|i E "gn' a^o fevero A0l*ì. Z°> 

pjr«St*l Minaccia catene 

fllm.ftropiè: 
f^Tw*!. "Mfc ^ n Z'^ prigioniero , 
T^wk) ^ e (campo alle pene 

H^RFVlrV Ritrovo per me. 
GiW.Amici, e quaJ v'ingombra 
Infoi ito timore ? ancor che fia 
Giuditta, che vi parla, e donna imbelle , 
Pur malfare, che cada 
Betulia al primo lampo 
Della nemica fpada -, 

Quel Capitan, che cinto d'OftfO f d'Oro 
Sembra già porre il piede 
Solle noftre ruine , . 
Chi sa che non fia giunto 
Per decreto del Gelo in quello loco 
A chiuder le Tue glorie in un fol punto ? 
Trombe guerriere 

Perchè tacete ? 

S'ogn'alma ingombro. 

Di tema un'ombra , 

Voi col tacere 

Più l'accrefcete. 
Prencipe Ozia, che penfi ? 
Oria Stupido, o bella, io fono , 
V Ctólufold'lldraelle 

Fra l'angoicie comuni immobil icfti , 
E d'Oloferne aJl'ire , 
Che u ceda, dettiti. 



Gli Sacerdoti, la milizia, ti volgo 
Scelgon la fervitù più the la morte ì 
Ond'io non sò qua! fia danno maggiore, 
O ceder* al nemico, ò mollrar cuore. 
Se d'Amor /offe ilei mento 
Darei credito al tuo cuor : 
Ma che giova la beltà , 
Quando impera crudeltà 
Fra le ftragi , ed il furor ? 
Cini Son gli fdegni, e non gli amori , 
Che dan legge a quello di : 
Co! l'incanto del piacere 
Sol fi vince quell'Arciere , 
Che a Betulia i lacci ordì . 
Sae. Signor mal foffre de' ValTalU il petto 
Star più herfaglio a tante pene, e brama 
La Ibllevit* plebe, 
Pria , che morir di (lento 
A fervile catena offrire il collo. 
GiWNon fi difperi cosi predo . 
Oj/b Incerto 

Palpita il cor, rifolvi , tami concedi , 
Che moderi il tumulto 
Con gradita rifpofta. 
C»W.Ah non fia vero. 

Ti rammenta o mio Prence , 

Che il Citi per Ifdraelle 

Altre volt^ pugni», che il mar divife 

Per noilro afila, e che donò la palma 

Ad inerme Paflor contro un Gigante ; 

Onde fofpendi almeno ' 

Della Citta la refa 

Tanto the cinque volte 

Natoli feorga , c tramontato il Sole; 

E fe non fortirà felice evento^ 

Me condanna a morir, che mi contento. 



OrUCosi rifolvo, e con preghiere intanto 
S' impetri la vittoria ' - 

Dal Ciel benigno, e fi d.a trejua al p»nto. 
La fperanza del mio<«HOj 

Che dagl'Acri ha la fua tace, ■ 
A godere il bel fereno 
Della gloria mi conduce ■ 
Nell'eftremo perigli© ogni momeato E 
Fà più grave il cimento | 
Se pur cos\ rifolvi , 
Signor coli m'invio > 
Ove attendon le turbe 
I] (ovrano voler dal labbro mio . 
Quel Nume demente , 
Cfie infami perigli 
Di noi fi fa frotta , 
D'ogn'alraa languent» 
Soccorra , e configli 
La fpeme gii moria. 
OnaVada fe co# vuol Giuditta in Campo, 
Ch'ai fin poco «HWllfa 
D'una Femmina imbelle 
Son funeftì gli eventi , e il Ciel talot* 
Un' arida ipcranza . . 
Con gioie inanellate orna, ex! intana. 
Spieghi Amore. iu i mirti diletti 
Contro Marte- V infogna guerriera , 
E cinto d'allori 
Il Nume de' cuori 
Stringa altero quei barbari petti 
Con careni d'un finto piacere » 
CiW.Già s'avvicina alla Città l'audace, 
E al fremito dell'Armi , 
II fuo fato .rimbombi in quelli marmi . 
So eh' 8 fero» , 
„Sò che non teme , 



Che è' in freme ; 
Ma il voglio vinto : 
Quelle pupille ' ~ 
Sembrando tìelle 
11 cor ribelle , 
Vedranno eftinte . 
0?Ja Sò quanto è fòrte 

Unfol tuo Tguardo 
Avventi il dardo , 
Ma troppo è crudo : 
Es'ei refifte. 
Che fìa di noi 
Se più non puoi 

Servir di feudo ? . ■ - u . 

Q«ì fegHC Sinfonia ce» Tnmli , e Sfratatati . 

Olof, Lampi , e tuoni ho nel fembianre , 
Son l'idea de! guerreggiar ; 
Stnfcio il piè fra tpade, e.fcudi , 
E di morte fuil'incudi 
Del mio brando fuhninanEe 
Faccio i «ilpi.rifcmar.. . 
Vedrì Betulia, e il Biondo 
Oloferne, qua! Cu., qual Cia la delira , 
Che vibra i colpi , e quale 
Piagasi far dell'arco mie lo Arale : 
Ma pur ftupifeo o Duce , 
Che.»! primo fuon delie temute trombe 
Scotte dj'fondjmenii 
Non rovinin le munì 
Cap. Invitto Eroe- '• . - 

QjtMO pavento . , , 

OU! E corpe ■■ii' i 

Puoi dubitar della vittoria ? 
Cap. 11 Cielo — 

OLf ScconJerà del mio valor le prove . 
Ca?. Altre volte però — , 



Olef. Stupì , ne tolle 

Dalla mix chioma il mentito alloro 1 
Grp. E pur dar non poli io Landò ai multerò. 
Vincerai (e il Od vorrà : 
Sol pavento, 

Che ver noi di Orali armato , 
Fulminato !<di 
L'ardimento : a-*. 

Del ruo cote -fi vedrai . rbav to'! 
O/o/. Empio , già ben fi feorge 
Vivo amor nel tuo pi tto 
Il primo gemo del paterno Cielo ; 
Ond'ioche pia tolpcndo 
1.' ira vendicatrice ? 

Cf I . tori il bao • — *■ . — — 

O/of.Ned. morir paventi t '.T'I' U / <1 
Ch'Anzi mia forte 

Per difefadct ver (limo la morte . 
o:,f Mori dunqae sì sì . 
Cip Pur tardi ancora * 

O/o/. Ma noi pena pili cruda , e a me piò cara 

Mi ricorda lo fdegnoi olì guerrieri 

Scortatelo alle mura 

Della Città nemica , acciò fra i Cuoi 

Nell'eccidio comun paghi il fuo fallo , 

E fi a del valor noflro 

Teftimonio fede! cosi vii moftro . 

Non dirai , che vincerò ' 

Quando il Ciel cosi vorrà > 

Allor che tromba feftiva 

Di Giudea vinta, e cattiva 

Liete voci fpanderà . 
Caf. Vanne fttperbo , e di tue glorie altero 
Medita pur contro del Ciel l'offefa , 
Che il braccio del Tonante 
Più forte affai della tua delira ardita 
•M A4 Sa- 



Saprà con un* iridante 
Del fu»«tófte,e«rfnper«biJ fdegho 
Franger colla tu» vita i] ino dilVgrw. 
Delia Patria io torno in (eiio , 
Dove fpero confolarrni ; 
5ebbeo l'empio- : isv ar!3 

Penfa farne onibil fcempioi, 
Nè pur voglio difperarmi . 
Pur vedrò le care mura , 
De' miei di prima ridetta : 
E del crudo • 
Agli fdegrii farà feudo 
Per Bi-rulia quello petto. 
FINE DELLA PRIMA PARTE . 



PARTE SECONDA. 

LW.jSBRSF. di Gitili, e le di Kofe, 

ma \ Pone- ri volto,.e'l fe»»«4oW« y.Q 
Bramo ancora più J W WW W 
V Le bellezze in si gran giorno. 

Ofaf Donnannnti doler della tua Usila, 

Che si vaga ti fè . i w Ah ottano*! 
CiaJMt purwJriei' fu ì iJbG 

Per.piG piacere a te fembrar più belUi 
Ohf. A baltanza m'alletti , e nel tuo feno 
Dalle palme di Marte,, Amor to' invita . 
Gin/. Ancor però— oiwoìv^na, mi ib novi 
Ohf Che brami? ■ ■ •■ kb> UOli oboatjp 
GiW.Sul margine delCampo. 

Lungi dalla tua tenda 

Rimango in quello loco , 

Dove da'tuoi fui fui mattiti feoperta, 

Del ben che mi promerri ancora incerta. , 
O/o/. Perdona ocara al mio fallir, che l'alma 

TuictfiuT* io mirate il tuo bai Vito, 



Credea far quivi eremo . „ . 

11 u,o foggino, e -1 mio: 

Volgi tolto le piante 

Alla tenda teal dóve ben degno , 

Avrai ricetto fra i tefori miei. 
Cimi Vincerò , fe mia feorta . o Ciel tu frf „ 
O/o/. Vanne pur, che in un'lftante, 

Bella mia ti rivedrò", ' 
E ti gloria avere amante 
Chi già l'Orbe incatenò. , 
Sue. Principe un' Uom tìraniero, 

Che vtc.no alle mura 

Preda renò de' noftri efploraton , 

A te fen. viene. 
Oria Oh quale 

Venerato dal Ciel Sacro Miniftro, 

Speme non conofeiuta il cor m'affale? , 
Ori* Son lieto felice, 
Ecc. " l Que|t' alma predice, 
Che-I' cmpiocadrì: 
Nel fmo', (iti core, 
L'antico valore . . , 
Gran forza mi da. 
Cap. Signore alle tue piante 

Accogli un tuo vanallò, 

Che a favor d'Oloferne, 

E dell'Affino Re pugnò fin' ora. 
Oria Palila il ronie, e qual motivo fpfnfé 

11 tuo pano fra noi? 
Cap. rtchiorre io fon. quel Duce, 

Che ben voi Io ftpete 

Trafle l'origin fila dal volito fangue} 

Ma per mia dura forte, 

Del volito Re nemno 

Seguii le fiere inftgne , e v'ilu io Coite . 
Sae, Qualche inganno pavento. 



Op« In Dio confido . 
Sac. Più li efamini, 
OpiE meglio i! .tutto .cip ri ma . 

Sac. In qual fenfo? v • 

O^ia In qual modo ? -, 

Sac. Riprenderò il dimorfo? 

0%ta Potrò fcoprire il vero? ' 

Sac. Diffido? 

Sac. Confido in lui ? 
OpaNe meno, 

Sac. Ritorni dunque alle uen.idic fchierc: 
■O^ioSaran più forti d'un Soldato, 
Sac. Relli. _ji dOinO 

Or>iAvi-em fra ani chi al nollro maleafpira. 

^"«rO Cie'I tu al dubbio cor , configlio ifpira. 

. , , I . ' «vi UTO 

Gì/. Amici brn m avveda 

Del timor che ntidrite, e fe vi aggrada 

Spiegherò meglio i Tenfi mici, 

Narra pur ciò che bramii 
O t ia Attento io fono 
Cap. Seguii con muto labro 

D'Oloferne l'impréfe, e foio a quella 

M'oppofi con l'efempio 

Di qua noti portenti, -, 
Che a favor di Giudea opra il Tonante: 
Freme l'altero, non avvezzo ancora 
Sentire altra ragion, che dal fuó brando; 
Alta morta m'invia, pofeìa più crudo 
Soggiunge, ben dimoflri 
Qjjl furo i tuoi maggiori, , j 
Del l'jtner d'UdraeUe e^r vofTalTo: 
Vanne mi'ilo fra"tuot , che pagherai 
fcv-dNt 11' eccidio comiinc ariceli" tuo fallo. 



Sic. Udii , ma di Giuditta ancora 

Il ripiego non fcorgo, e un giorno fui» 
Rimane al già prefitti 
Termine della refa. 

Cag. Ancor di quello 

Contezza vi darò, mentre l'ho Vida 
Paflar nel Campo dell' Affino Duce, 
Non cinta già di vedovili arnefi, 
Ma tutt' adorna , fimulando amore : 
E fpera in breve col favor del Cielo 
Donare a voi della vittoria il frutto T 
Col capo d' Oloferne. 

O^i* Oh che portento! 

Caf. Ufi Io fdegno tuo , Signor s'io mento. 
Del Tiranno il tefehio efangue, 
Calpeftar oggi vedrò: • 
Ed ì farti con quel fangue 
Di Betulia fcriverò. 
<>£«!( dubitare è vano, amico al feno 
Con affetto ti Aringo, oggi fra noi 
Di quel fuperbo a (torno. 
Mirar potrai cosi felice giorno. 
Se la gioia non m' uccide, 
il timor forza non hì : 
Troppo chiara, troppo betta. 
Brilla, ende la mia ftella, 
Nè co] duolo fi confa. 
Clùf. Saggia forte o Gmditta , 
Cercando fta le b ricci a 
D'Oloferne l'afifos e più fagace 
Fu ri penfier di Icorrarmi, 
Col mezzo de'tnoi fidi 
Senza contratto alla Cittade in feno. 
Sicché dal tuo fevore, e dal tuo voi» 
Incatenato, e prefo 



Di vincitor, tuo jKigionWf fe» 
OW- Mio epnfprW- 
Ciad. Mia fperania , 

P""/ 0 . 1 » vincerò: 
•■■ Di te folo 

Già l'ardire in me s'avansa, 
Se vicino ha il fuo conforto, 

Quel Jg-jj** «** m 'W* h ' 
■Chf Gran Denna, . 
GiW.inviito fctoe, 
O/e/. Su la tua fede 

Abbandono me ilelTo . 
G/^Mm<W*do,ai Numi, ■, ■ 

Darò ben pretto di mi» fe « provo. 
0 WE con Betulia (IringerO-tjiutìi"»- 
G-W.Nato dalla mia.deft*», 

il trionfo farà . 
Ola/. Dunque ficuro — . 
CW.Puoi del giorno pallata, 

Scontargli Itemi. 
Ohf. Ed in quel feno 

'^Term"™. tuoi .detfc,. roa pria concai 
Or che eiunt* è U notte 
Qualche'brwe ripofp a i fianchi U.m», 
Che io per te veglierà ( 
.O/df.Pofa pure anco 

1 Tu cara, che non poW> 
Mentre veglia il B» Sol* 
Chiuderli gli occtù e cuccare iliow* 
r.W La tua delira o lo remo Pio, 
C> ft<M fole i Tiranni 
.O/^TroWJOJuneftqo bella, 

' E'del cantoiltenor. . , 
4fc,J.Son queftì i voti 



Che il popol di Giudea manda al fuo Nume : 
tM>/. Ma voti fparfì in vano, 
Se conlto d'Oloferne, 
Crolleran del Tonante i dardi in mano. 
Ciad. La tua delira o fommo Dio, 

Che ferir fuole i Tiranni 
Olof. Non Co per qua) cagione il cuor s'affanni. 
Giurf.Signor di che paventi? 
Olof. Il dolor mio 

E' grave sì , ma no'l conofeo. 
GsW.Ogni ombra 

Del funefto penderò, 
Difcaccia oblio foave 
O/o/.Già cedo al fonno, e l'alma nel tuofeno 

Impara dolcemente a venir meno. 
Cini. La tua deftra o fommo Dio 
Che ferir fuole i Tirannni, 
In cimento così Arano 
Doni forza a quefta mano 
Acciò tronco il capo rio 
Giunga il fine a tanti affanni. 
Ma che pili tardo, or che in fopot profondo 
Giace l'empioncmico a darli morte? 
O Patria , o Ciri di quello cor devoto 
La vittima già fveno, appendo il voto. 
Ecco divìfo il capo 
Dall' efecrando bullo: amica ancella 
Col tuo velo lo copri , e fra gli orrori 
Della notte portianci, 
Di Betulia alle mura, 
Che al tuo paffo farò feorta ficura: 
Or godi del tuo foco , 
E impara dolcemente nel mio feno, 
Oloferne crudele a venir meno. 
Sei conforto, c Ili diletto, 
, £mpio moiho del mio cuor; 



Già li Aringo, e gii t'abbraccio 
Ma di morte e fui quel Uccio, 
Che per (e mi porge Amor. 
Sac. Spumagli V Alba, e non fi (ènte anco» 
' Di Giuditta l'imprefa 
Onde Principe Ozia, che più s' appetta? 
Rendavi la Orti con patti onelìi, 
E i' inganno d' Achior punito retti . 
Traduor con dolci accenti, 
Celar tenti 

Le menzogne del tuo cor. 
©««Pur troppo anch'io dilcopro 
L' ordita frode , e riparar cor 



Al vicino periglio) 
Forma IU dunque de più Icelti, e neh 
Un nobile drappello, 
E d'Oloferne al piede, 
Vanne, chiedi la pace, e giufla fede. 
Addio cara liberti, 

In crudele ferviti! 

J_a mia vita parlerò: 

■Ma fe ri Gel fi cangerà 

Mentre cado, in alto più 

II. mio P-'Qo volgerò. 



Oria Barbaro .taci. 
Cb? Ma quel Dio -- 

^'"sdegna" un libro fpergiuro, 
Cap. Il vero efpofi : . • 
Z jSt ,| vcc dicefii, e fe innocente fei, 
j\l difaftre comun chieder lo dei. 
Senio che quello CDte 
Avvampa di furore 
Contro *li te Ciudcl: 



Spergiuro, menzognero, 

Come puoi dire il vero 

Se fai mentire il Ciel . 
Sac, Ozia , Duce, Betulia ■ amici , appetii 
Ho refpiro , clic baili a farvi noto 
Di Giuditta il ritorno, e d'Oloferne 

I/tarfpnuu .«»• 

Caf. Oh portento improvvifo! 
D^iflOh lieta forte. 
Caf. Su che tardi, 

Vibrai dardi, ' ■) 

Quefto infido uccidi , e fvena : 
O^ia Perdona o Duce all'eccefliva pena. 
Cap. Or che '1 Cielo promette contènti-, 
Difcaccia dal petto 
Quel cieco fofpetto^ 
Chcingiufto ti fa: 
Già fplendon più belle, 
Foriere le Stelle 
Di tua liberta . 
Gi'W.Prendi , eàlppfta Ozia 
Quel Tiran che fcegliefti 
Per sovrano alla Patria a tuo difpetro; 
Piove il Dio d'Ifdraelle 
Sovra di noi le grazie,' br che dirai ? 
Op'aDirò che tu fei quella 
CmJ.Hoa più , le voci ,e con le voci i cuori 
Rendino a Dio le grazie; egli vì dona 
E Ijbertade, e vita. - 
CcfEirci. Alle palme, alle gioie il Ciel v'invita. 
Ciad. Combattuta navicella 

Al foffiar di vento infido 
Se la guida amica lidia 
Frange l'onda, e giugne al lido. 
Co if Tanta verace fe, giova ad un'alma, 
£*>«'Che fa cangiai le liie tempefte in calma. 

Sape- 



Op* Superata la coftanz* 

Dallo fdegno delle Sfere, 
Pria che torni la fperanza 
Scopre il porto del piacere. 

Co à' Opra fol di quel Dio , che in brev' i (latiti 

EliretMuta in Ciel di contenti un mar di pian 

GWCome nel fangue indegno 
D'Oloferne tradito, 

Orme legnò di gloria al Cielo, al inondo 
Cosi tempo verrà, die ad altra impecia 
Donna più forte eletta, 
Alla colpa creftente 
fulminerà, mi leu mortai iactta : 
Ni già con tuoni, o lampi» 
O con guerriere infcgne , 
Provocherà Oocito, | 
All' eftremo cimento : 
Ma col nutrir «Scampi 
Del feno virginal candido giglio, '. 
Sari tutto d'Avcrno, . 1 l , : r ! 
Kinchiufo in s» bel fiore il gran periglio. 
Su dunque o mortali 

Con pianti , e fofpir, 

A fiof sì diletto 

Porgete ,aJ [mento; 

E a'vofiri deliri 

Di colpe letali B 

Cangi. ite d'ilpecto, 

ÀI nuovo portento, a* , . . 

.*1Ì70Ì'*J lalO U sioia s" 11 i »*!■*' ,! 

Fine dell'Oratorio. 



V-MIS 



